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Una curiosità storica nelle elezioni papali 

Niccolò Machiavelli 
cronista del Conclave 

Come il segretario fiorentino in missione a Roma previde reiezione di Giulio 
II Della Rovere dopo il brevissimo pontificato di Papa Pio III Piccolomini 

Niccolò Machiavelli 

Niccolò Machiavelli ad 
un conclave. La curiosità 
storica è di quelle ghiotte: 
il futuro autore del Prin
cipe a colloquio con car
dinali e prelati alla vigilia 
della elezione al soglio 
pontificio di Giuliano del
la Rovere (il bellicoso Giu
lio II) e subito dopo la 
morte di Pio III (France
sco Todeschini Piccolomi
ni, nipote del famoso pa
pa umanista e mecenate 
Pio II) avvenuta il 18 ot
tobre 1503 al termine di 
uno dei pontificati più bre
vi: ventisei giorni. Fra le 
tante rievocazioni storiche 
su pontificati corti e lun
ghissimi, conclavi tranquil
li e travagliati, elezioni 
svelte e altre faticate, che 
ci sono state offerte nelle 
settimane intercorse tra la 
morte di papa Montini o 
quella, repentina, di papa 
Luciani, l'episodio non è 
venuto alla luce. Pure ha 
un suo interesse. Vediamo, 
comunque, di che si tratta. 

Morto improvvisamente, 
foi.se di veleno, il 18 ago
sto 1503 Alessandro VI, il 
celebre papa Borgia, pa
dre del duca Valentino, i 
e.inlinali, ncll'impossibili-
t\ di risolvere lo scontro 
fr.i Giorgio D'Amboise, 
candidato di Luigi XII di 
Francia e Giuliano della 
Rovere, acerrimo nemico 
dei Borgia, avevano deci
so per il Piccolomini spe
rando si in un pontificato 
non troppo lungo, ma sen
za immaginare che sareb
be durato cosi poco. Pio 
III mori infatti il 18 otto
bre, quando la repubblica 
fiorentina non aveva fatto 
in tempo ad inviargli la 
tradizionale ambasceria di 
obbedienza. Niccolò Ma
chiavelli. da cinque anni 
segretario della seconda 
cancelleria e uomo di fi
ducia del gonfaloniere per
petuo Pier Sodcrini, fu al
lora spedito in fretta e fu-
rS-i a Roma. 

Il compito affidatogli era 
quello di ragguagliare il 
gruppo dirigente fiorenti
no sulla elezione del nuo
vo papa, in un momen
to politico assai delicato, 
quando sul Garigliano si 
stavano fronteggiando due 
eserciti, quello francese e 
quello spagnolo, in attesa 
di uno scnnsro che si pen
sava avrebbe dovuto deci
dere chi doveva diventare 
padrone d'Italia. 

II segretario fiorentino 
era appena arrivato a Ro
ma quando gli giunse una 
missiva urgente dei Dieci. 
la magistratura che a Fi
renze sovrintendeva alla 
politica estera. Procurasse 
di parlare subito con il car
dinale di San Giorgio, Raf
faele Riario — gli ordina
vano i superiori — cercan
do di calmarlo o comun
que di tenerlo buono, vi
sto che costui, iratissimo 
per il fatto che i fiorenti
ni nel disfacimento in at
to del Ducato di Roma
gna del Valentino avevano 
agevolato il rientro a For
lì degli Oderlaffi, stava fa
cendo il diavolo a quattro 
proclamando che la signo-

II cardinale Raffaele Riario Papa Giulio I I (Della Rovere) 

ria della città romagnola 
apparteneva invece ai suoi 
nipoti. 

Ecco quindi il Machiavel
li recarsi dal porporato 
tentando di nutrirlo di pa
role, come si usava dire 
nel linguaggio diplomatico 
del tempo, visto che la sua 
repubblica non era in gra
do di produrre fatti che 
piacessero al cardinale. Il 
quale tuttavia non era uno 
sprovveduto. « Lui disse — 
cosi relazionò il Machiavel
li ai Dieci il 29 ottobre — 
che di tutte le cose gli no
mini guardavano più al fi
ne che alli mezzi (il cor
sivo è nostro; n.d.r.); e 
che el fine di questa cosa 
era l'Oderlaffo essere en
trato in Forlì, e li suoi nl-
pot: trovarsene fuori ». 

Né il Riario mostrò di 
accettare la giustificazione 
dei fiorentini che si dichia
ravano forzati ad accetta
re gli Ordelaffi per bloc
care l'espandersi dell'in
fluenza veneziana in Ro
magna. Così — riassume
va il Machiavelli — « poi
ché la forza aveva costret
to voi a non gli favorire, 
che sarebbono quelli suoi 
nepoti forzati gittarsi da' 
veneziani, e pigliare favo
ri dovunque li troveranno 
per fare e' fatti loro... ». 

Una risposta che serve 
iV barba e capelli i Dieci, 
ma che offre anche spunti 
di riflessione in rapporto 
allo stesso Machiavelli, da
to e non concesso che sia 
stato davvero lui l'uomo 
del fine che giustifica t 
mezzi. Perchè, essendo sta
to scritto 11 Principe, da 
cui dovrebbe essere rica
vata la malfamata massi
ma, dieci anni dopo l'epi
sodio di Roma, si potreb
be dedurne che, quando il 

Machiavelli lo disse frutto 
della « cognitione degli uo
mini grandi », imparata ol
tre che da quelle antiche, 
anche dalla « lunga espe
rienza delle cose moder
ne », avesse avuto anche m 
mente prelati come il Kia 
no. 

Comunque dal Riario Ma
chiavelli si era sentito re
citare anche l'altra diabo
lica lezione: quella della 
forra che in ogni caso uc
cide, per cui, al di la del
le inclinazioni, conviene 
sempre schierarsi dalla par
te di chi vince o di chi ha 
più prospettive di vincere 

Dopo aver dunque rice
vuto questa « lezione di ma
chiavellismo », il segretario 
fornisce ai suoi Signori le 
prime notizie sugli orienta
menti dei cardinali per l'e
lezione del nuovo pontefice. 
« San Piero in Vincula — 
scrive a Firenze — ha tan
to favore in questo papato, 
secondo che dice chiunque 
ne parla, cnc se si avessi a 
credere alla opinione uni
versale, e' si crederebbe es
sere al tutto papa ». San 
Piero in Vincoli era il ti
tolo cardinalizio di Giulia
no Della Rovere, l'uomo 
appunto che uscirà eletto 
dal conclave e che assume
rà il nome di Giulio II. Ma
chiavelli ha già azzeccato 
la previsione giusta, dun
que ma si cautela da un 
possibile errore di valuta
zione aggiungendo subito: 
« ...perchè il più delle vol
te e' cardinali quando so
no fuora sono di altra opi
nione di quando sono rin
chiusi, dice chi ha intelli
genza delle cose di qua, 
che non si può fare giudi
zio nessuno di questa co
sa; e però ne aspetteremo 
il fine ». 

Un giro di scommesse 
sul nome da designare 

Il giorno dopo comun
que, eccolo inviare un'al
tra missiva in cui annun
cia che i cardinali stanno 
per entrare in conclave e 
che si ritiene che papa 
* habbi ad essere San Pie
ro in Vincula » tanto è ve
ro — informa il segreta
rio, riferendosi al costume 
di scommettere sulla ele
zione del pontefice, con re
lative quotazioni ed una 
specie di totalizzatore — 
che « si trova chi dà il ses
santa per cento sopra di 
lui ». E veramente il Del
la Rovere — aggiunge — 
« ha favori assai fra e' car
dinali, e lui con questi 
mezzi che si usano, se gii 
sa guadagnare ». 

7 mezzi che si usano! 
Quali erano? Li ha spie
gati esplicitamente uno sto
rico cattolico, il Paslor. 
e Giuliano — ha scritto — 
che la pubblica opinione de 
signava come l'unico papa 
possibile, nei mezzi che li
so all'uopo, non fu più 
scrupoloso dei suoi colle
ghi. Dove non riuscivano 
le promesse ed altri simi
li espedienti, si ricorse sen
za alcun riguardo alla cor
ruzione ». Nessuna esage

razione anticlericale, dun
que. da parte del Machia
velli, ma se mai un atteg
giamento per un certo ver
so singolare in un uomo 
come lui che ne aveva già 
viste di cotte e di crude, 
non ultimo il < torcolamen-
to » di Oliverotto da Fer
mo e soci, vittime poco 
tempo prima e proprio sot
to gli occhi del Machiavel
li, del famoso inganno or
dito dal Valentino. 

Un atteggiamento ed una 
disposizione mentale che 
sono impliciti in quella fra
se buttata là (< con questi 
mezzi che si usano » ) a re
gistrare una realtà divenu
ta ormai sì abitudine, ma 
ugualmente fastidiosa, qua
si dolorosa, ma che per in
tanto non si può nemmeno 
ignorare e della quale oc
corre prendere atto. Ma an
diamo avanti con il rac
conto, segnalando uno sta
to di imbarazzo in cui si 
trova il Machiavelli per la 
« tirchieria » della sua Re
pubblica. Il fatto è che Nic
colò non ha quattrini, o 
meglio non ha il permes
so di spendere. Vivere a 
Roma in quei giorni non 
era facile. C'era la peste. 

Gruppi numerosi di mer
cenari scorrazzavano nella 
città, per cui — egli scri
ve — di notte non si può 
andar sicuri. Lui invece 
deve inviare tempestiva
mente a Firenze notizie 
sull'elezione del papa. Fi
nora ha inviato messaggi 
attraverso cavallari di mer
canti fiorentini. Ma se a 
Firenze vogliono « la nuo
va del pontefice in diligen
za » (cioè senza indugio) 
occorre — egli chiede ai 
Dieci — che gli sia data 
commissione di spendere 
un po' di denaro. L'auto
rizzazione non arriverà mal 

Intanto il conclave si è 
aperto. Giuliano Della Ro
vere — dato ora nelle 
scommesse al novanta per 
cento — viene eletto papa 
col nome di Giulio II. Il 
Machiavelli è uno dei pri
mi, forse il primo fra i di
plomatici, ad esserne in
formato. La nuova gli vie
ne da un servitore del nuo
vo papa alle « ore otto di 
notte, venente il primo dì 
di novembre ». La notizia 
è. come si direbbe oggi, 
ufficiosa, ma di prima ma
no e sicura. « Questa co
sa, e molte altre che suc
cedono alla giornata — 
scrive subito ai superiori 
— meriterebbero d'essere 
spacciate ad posta, ma io 
non ne ho ordine da vostre 
Signorie, né sono, senza 
ordine di quelle, per en
trare in simili spese; e la 
notte non patisce che io 
mandi o vada ad intende
re se altri spaccia per co
sti, perchè non si va se-
euro ». 

Si poteva pretendere che 
rischiasse la pelle per in
viare una notizia ad un go
verno che nemmeno Io au
torizzava a spendere i sol
di per spacciare messag
gi? Machiavelli, ad ogni 
buon conto, si guardò be
ne dall'uscire di casa alla 
ricerca di qualche < caval-
'iro » che partisse per Fi
renze. Solo alla luce del 
fole, ed al riparo dal pu
g i l e di quei mercenari 
cuc lui già disprezzava co
vando la proposta delle 
« milizie proprie », riuscì 
a spedire con quello pre
cedente, un secondo mes
saggio di conferma: « Av
viso col nome di Dio le 
Signorie vostre come que
sta mattina el cardinal di 
San Piero in Vincula è 
stato pronunziato nuovo 
pontefice: che Iddio Io fac
ci utile pastore per la Cri
stianità ». 

Il messaggio arrivò tar
di A Firenze la creazione 
del nuovo papa si seppe 
da altre fonti assai prima 
che arrivassero le lettere 
de! Machiavelli. E nella 
prima di esse, quella scrit
ta di notte, non solo si da
va per sicura l'elezione 
de! Della Rovere ma si 
forniva in anticipo il no
ni* del nuovo papa. Una 
solerzia premiata male. 

Gianfranco Berardi 

Nella foto in alto: piaz
za San Pietro a Roma nel 
primi anni del '501. 

Piani a lunga scadenza per le terapie antidroga 

Il contro-veleno 
degli esperti 

Le numerose esperienze internazionali confermano 
l'insufficienza delle misure fin qui adottate per la cura 

delle tossicomanie - Dall'uso del metadone 
all'organizzazione di servizi adeguati 

Il dibattito al seminario di Lisbona 

Dal nostro inviato 
LISBONA — Robert Search-
field è il coordinatore del 
servizio di disintossicazione 
per tossicomani della zona 
sudest di Londra. Si occupa 
in particolare di lavoro socia
le e dei problemi successivi 
al trattamento. Giovane, 
sempre indaffarato, la pipa 
perennemente in bocca, 
sembra riassumere nell'aria 
svagata e nell'aspetto un po' 
trasandato l'immagine con
venzionale che abbiamo degli 
inglesi. Durante i dieci giorni 
del seminario dell'ONU, a 
Lisbona, sulle tossicomanie 
(« Prevenzione e contenimen
to precoce dell'abuso di dro
ga nei paesi dell'Europa me
ridionale *), Searchfield ha 
giocato un ruolo importante; 
primo, perchè come relatore 
generale ha dovuto esaminare 
e riassumere in un rapporto 
finale i principali risultati 
della riunione; e poi perchè 
come membro di un paese 
(insieme a Francia e Svezia) 
che conta da molti anni de
cine di migliaia di tossico
mani e si trova a dover af
frontare enormi problemi di 
intervento, aveva le carte in 
regola per suggerire, su ri
chiesta delle Nazioni Unite 
stesse, quali misure debbano 
adottare paesi più « giovani » 
nel contatto con la droga 
(l'Italia, soprattutto, e poi 
tra gli altri lo stesso Porto
gallo e la Spagna per evita
re errori, spesso dolorosissi
mi, commessi nell'Europa del 
Nord. 

Searchfield ci riassume con 
poche, scarne parole la situa
zione inglese, a cominciare 
dalla fine degli anni '50, 
quando presso ristretti grup
pi di persone (medici o far
macisti, oppure individui che 
si erano dovuti sottoporre 
precedentemente ad un trat
tamento medico) vennero 
segnalati i primi non spora
dici casi di tossicomania. A 
quel tempo i medici godeva
no ancora della libertà di 
prescrivere stupefacenti; così 
che un espandersi relativa
mente rapido del fenomeno 
venne attribuito anche alla 
presenza di musicisti ameri
cani e di eroinomani canadesi 
a Londra, che trovavano fa
cilmente il modo in questa 
situazione di far fronte al lo
ro bisogno di droga. Poco più 
tardi entrarono però nell'uso 
anche le anfetamine. 

Il governo inglese reagì 
lentamente e solo nel 1967. 
con una nuova cattiva legi
slazione, venne fatta proibi
zione ai medici (salvo alcuni, 
cui era richiesto di occuparsi 

esclusivamente di tossicoma
nie) di prescrivere stupefa
centi. L'eroina, secondo la 
legge, veniva somministrata 
in clinica (e all'inizio molto 
generosamente), non lascian
do così al tossicomane altra 
strada se non quella del ri
covero e della segnalazione 
in una speciale lista. Si stabi
lì insomma una sorta di mo
nopolio del mezzo « terapeu
tico » nelle mani dei me
dici e un sistema di con
trollo totale della vita del 
tossicomane, attraverso il 
servizio sanitario nazionale. 

In questo modo si perse 
anche ogni attenzione per i 
trafficanti, dato che l'eroina 
veniva somministrata diret
tamente nelle cliniche. Si an
dò avanti così per qualche 
tempo, fino a quando — su 
pressione degli Stati Uniti, 
che chiedevano all'Inghilterra 
di limitare la produzione e la 
diffusione di eroina — i medi
ci stessi non pensarono che 
il metadone rappresentasse 
una soluzione migliore. Ini
ziarono così le prescrizioni di 
metadone per endovena, esat
tamente come si faceva pri

ma con l'eroina. Uno degli 
effetti di questo sistema, for 
temente « medicalizzato » e 
quasi del tutto indifferente di 
fronte agli aspetti sociali del 
fenomeno, fu di incoraggiare 
la politossicomania (cioè, u-
n'alternanza dì eroina o anfe
tamine, alcool e cannabis, 
barbiturici oppure altre pre
parazioni farmaceutiche facili 
da ottenere), che oggi costi
tuisce. anche in questo paese, 
il vero problema da affronta
re. In Inghilterra — precisa 
Searchfield — sembra che vi 
siano tremila persone sotto
poste a cura nelle cliniche. 
ma in realtà non è possibile 
riferire un numero esatto. La 
viaggior parte delle case di 
cura sono diventate molto se
lettive e prendono in tratta
mento solo eroinomani. Che 
presto diventeranno e meta-
donisti ». 

Infatti, è opinione corrente 
oggi che uscire dal metadone 
sia più difficile che liberarsi 
dalla schiavitù dell'eroina. 

Chiediamo a Searchfield: 
che cosa consiglia di non fa
re assolutamente in Italia? Il 
problema — risponde — è 

terribilmente complesso e di
pende dai sistemi, perchè 
non ce n'è uno che dia la 
soluzione. Quando si dà una 
risposta istituzionale ad una 
questione del genere, la ten
denza si fa perversa perchè 
la natura del problema arugu 
cambia continuamente; c'è 
bisogno quindi di una plura
lità di approcci e di verifica 
re varie soluzioni, per vedere 
quali risposte danno le diffe
renti categorie di tossicoma
ni. La direzione giusta — ag
giunge — è quella comunque 
di una loro « presa a carico » 
da parte della comunità e 
della società. Quanto al me 
tadone — precisa poi Search
field — ritengo che abbia da 
to luogo ad un dibattito arti 
fidale, perchè l'esperienza 
inglese dimostra che conta 
certamente la droga che si 
sommin'stra. ma conta anco
ra di più il modo in cui è 
prescritta; così, metto forte
mente in dubbio che il meta
done debba essere usato per 
i giovani, perché comporta una 
« cronicizzazione » della do
manda. 

Il rischio dei centri superspecializzati 
Un altro sociologo e eco

nomista, questa volta france
se, Thierry Lemaresquier, che 
dopo aver lavorato all'U-
NESCO si occupa ora per 
l'ONU, a Ginevra, degli a-
spetti sociali dello sviluppo. 
osserva giustamente che il 
metadone comporta tra l'al
tro il pericolo di attrarre 
verso la droga giovani che 
ancora non sono tossicomani. 
In Francia — dice Lemare
squier — abbiamo conosciuto 
presto i danni prodotti dal 
metadone negli Stati Uniti e 
in Olanda; oggi in pratica 
non è più usato. 

Il dibattito sul metadone 
chiama in causa un altro 
grosso problema, che è quel
lo dell'organizzazione dei ser
vizi. Particolarmente preoc
cupante appare a questo ri-
gurdo la tendenza che affiora 
in tutti i paesi che affronta
no per la prima volta i pro
blemi della droga verso l'isti
tuzione di centri di terapia 
super specializzata. 

Dice Luigi Cancrini, psU 
chiatra e assessore alla Cul
tura della Regione Lazio, che 
ha partecipato al seminario 
con una relazione su Italia, 
Spagna e Portogallo: i rischi 
legati a questo tipo di solu
zione vanno studiati con at
tenzione particolare. C'è da 
dire, anzitutto, che i centri 
antidroga non hanno funzio
nato nei paesi in cui sono 
stati istituiti. 

Oggi si assiste un po' do
vunque, negli Stati Uniti e 
nei paesi scandinavi, ad un 
processo *• di allargamento 
vrogressivo degli spazi di in
tervento, cioè ad una sorta di 
* desvecializzazione » degli 
stessi centri. Per smettere 
l'uso della droga — spiega 
Cancrini — il tossicomane ha 
bisogno di risposte concreta 
aVe difficoltà della sua vita, 
oltre che di cure immediate 
per i danni provocati dal 
farmaco. 

Su questi aspetti il semipa-
rio di Lisbona ha dibattuto a 

lungo, raccomandando quelle 
soluzioni che puntino sulla 
riqualificazione e il coordi
namento dei servizi, intesi 
(lo ha sostenuto lo svedese 
Jan Ording) come gli anelli 
di una catena, a stretto con
tatto tra di loro, dalle cure 
d'urgenza al rcinserimento 
sociale. E' in questo senso 
che i servizi e ì metodi di 
terapia per tossicomani de
vono essere non specifici, an
che se ad un livello profes
sionale che sia il più elevato 
possibile. 

In questa discussione trova 
spazio anche il ruolo che 
viene affidato a quelle parti
colari organizzazioni sponta
nee per il recupero sociale 
dei tossicomani, che vanno 
sotto il nome di comunità te
rapeutiche. Di quale ruolo ef
fettivamente si tratta? Deb
bono anch'esse rientrare nel
le maglie di una catena di 
servizi, sia pure in una posi
zione terminale, che è appun
to quella del reinserimento 

nella società? 
Qui — dice vi sono state 

molte iniziative comunitarie, 
nate nello spirito del '68, che 
si sono occupate non solo 
delle tossicomanie, ma anche 
della prostituzictie e dei 
problemi dell'emarginazione 
più in generale. Nella stra
grande maggioranza esse han
no fallito il loro scopo. C'è 
da pensare che a quel tempo 
in Francia si identificava la 
droga con la sinistra extra
parlamentare e chi se ne oc
cupava era considerato so
spetto quanto un tossicoma
ne. Vi erano poi provocatori 
e infiltrazioni della polizia al
l'interno delle stesse comuni
tà. Alla base di queste inizia
tive — precisa Lemaresquier 
— vi era però molta impre
parazione teorica, ideologica 
e professionale; sia in quelle 
di tipo agricolo, una sorta di 
falansteri di ispirazione anar
chica, che in quelle urbane. 
Comunque, la ragione ultima 
del fallimento è forse ancora 
un'altra; e sta nel fatto che 
quelle comunità, per loro na
tura « contro istituzionali », 
finirono poco alla volta per 
ammettere nell'interno divi
sioni tecniche e burocratiche, 
lasciando anche che il pas
saggio dei giovani diventasse 
un soagiorno perenne. 

Oggi vi sono altri tipi di co
munità, in cui prevale al con
trario un'ideologia molto auto
ritaria del lavoro, secondo una 
concezione quasi produttivi
stica che tende a reintegrare 
i tossicomani nella società — 
non egualitaria — in cui do 
vranno tornare. 

Il cammino di queste espe
rienze non è stato, come si 
vede, molto incoraggiante 
lungo gli ultimi dieci anni. 
Lo stesso Lemaresquier defi
nisce queste comunità come 
un garage, in cui si porta 
l'auto quando non cammina. 
Tuttavia, aggiunge, le comu
nità terapeutiche restano unu 
strumento importante e. 
malgrado tutti i fallimenti, à 
da lì forse che potranno ve
nire i suggerimenti per unu 
soluzione. A Lisbona, tra gli 
esperti italiani, c'era ancne 
Franco Prina, responsabile 
di una comunità del Gruppo 
Abele, di Torino. Ha raccon
tato di un'iniziativa ormai in 
fase di realizzazione (si 
chiamerà V « università » del
la strada), che intende met
tere a confronto esperienze e 
realtà diverse in tutto il 
campo del disadattamento 
giovanile, comprese le tossi
comanie. E' forse questo un 
primo suggerimento? 

Giancarlo Angeloni 

Un «pittore di battaglie» alla mostra del 600 e 700 a Verona 

Quelle eleganti 
carneficine 

Le vicende dell'Europa sconvolta dalle guerre tradotte 
in raffinati pretesti nelle raffigurazioni di Antonio Calza 

VERONA — Ho l'impressione 
che a non conoscere la storia 
di Verona si abbia il dispetto 
di gustare insufficientemente 
questa mostra sulla pittura 
veronese tra Sei e Settecen
to. Ci troviamo, per l'occa
sione. immersi in una di 
quelle aureole sconosciute. 
che qualcuno chiama ancora 
provincia, ma che sono inve
ce il grande territorio dei te
sori conficcati solo un po' 
più lontano da quei luoghi in 
luce da sempre: Venezia. Fi
renze. Roma, e naturalmente 
Bologna. Milano, Napoli. 

La mostra aiuta a rompere 
Io schema debole della no
stra geografia artistica, molto 
spesso nemmeno all'altezza 
della vecchia, ma pur sempre 
solida parrocchia vasariana. 
Sergio Marinelli ha scritto, in 
catalogo, molte cose che aiu
tano a toglierci d'impaccio di 
fronte a questo universo ve
ronese di santi, madonne. 
angeli, natività, martini e di 
sciagurati Giobbe. Accanto o 
nel bel mezzo di un diluvia
re, cosi poco veneziano, di 
santità gettate giù dal calice 
controriformistico a borbot
tare nelle fantasie disponibili 
alle speranze e ai terrori del
la fede, emergono le romban
ti battaglie di Antonio Calza. 
Pittore adorabile per una sua 
maligna ambizione di eccel
lere in un genere, quello 
proprio dei battaglisti, stra
scinato in tutta Europa da 
molti artisti agguerriti a con
templare. più che le pianure 
insanguinate, il precipizio di 
schiere contrapposte per vi
vacità di colori e sagome 
frementi. 

Sotto la chiarità dei cieli 
non appare la voce minaccio
sa e spaventata della storia 
italiana o europea tra Sei e 
Settecento, ma d si azzuffa 
e in primo piano», tempesto
samente. in fraterne battaglie 
di oscurità lungo piccole 
montagne di bagliori dove si 
s^le e si scende con • degan 

Antonio Calza, e Battaglia » 

za delle scellerate carneficine. 
che suggellano l'impotenza di 
chi subisce e patisce le guer
re. ed allora che siano alme
no « belle ». 

La scaltrezza, anche quella 
del pittore, è tutta li. nel ge
nere; altrimenti l'ingiustizia 
vera, autentica, come fu ad 
esempio la depredante Guerra 
dei trent'anni, non potrebbe 
mai e poi mai gonfiarsi nel 
capriccio, giacché il piccolo 
satellite — così fu Verona — 
vuole il capriccio, povero in 
coraggio, in rivolta, in trage
dia, persino in immaginazio
ne. E' preferibile lasciare il 
mondo così come è e a-
gognare. al di sopra delle in
giurie dei potenti, ai benefici 
della religione. Bisogna usci
re dalla faziosità perversa 
della terra, del mondo, e bal
zare in un teatro, che non 
irriti i potenti. 

Si sa. Torse, chi è che deri
de, chi è che tradisce? L'uni 

versalità che serve è un tuffo 
in una oscurità della ragione. 
in cui l'ingiustizia viene as
solta con le percosse della 
mitologia barocca. Marinelli 
sottolinea con forza che il 
< senso del precario si palesa 
rHIa magnificazione enorme 
delle forme, nell'intensifica
zione dei colori e dei movi
menti, in una vera e propria 
ossessione dell'immagine ti
pica di tutta la figurazione 
barocca meno condizionata 
del classicismo, che resta 
sempre la cultura ufficiale 
privilegiata del potere». Ri
mescolando tra le reliquie 
della, fino ad ora poco nota. 
pittura sacra di Verona ri
troviamo. sul suo spegnersi, i 
risplendenti fantasmi apoca
littici di Odoardo Perini, an
che lui, come molti altri ve
ronesi. sceso a Bologna per 
farsi pittore, e che soprattut
to nella < Crocefissione » di 

Castelvecchio si propone, con 
vanità terribile, di guardare 
al Barocci. 

A questo proposito colpisce 
la continuità tra le eloquenze 
del Barocci e quelle del Pe
rini riscontrabili in opere 
come < L'Immacolata Conce
zione» dell'urbinate e la 
€ Madonna con Santi » della 
provinciale di Mazzurega del 
veronese. Pittori che si aggi
rarono tra Roma e Bologna 
con fermezza conservatrice 
per apprendere la maniera di 
diffondere proponimenti edi
ficanti furono Simone Bren-
tana, Giuseppe Lonardi. An
tonio Balestra, che mostrano 
una vigoria scenografica. 
soprattutto i primi due. at
tenta a meditare sulle corru
zioni della luce, decisamente 
dominata dall'infiammarsi 
dei colori. Di Sante Prunato 
abbiamo conosciuto la paca
tezza « naturale » mediante la 
quale spartisce lo spazio si

gillando le forme con una 
certezza compositiva aliena 
dallo sbalordimento seicen
tesco. 

Con efficace intelligenza 
critica in mostra sono stati 
portati i protagonisti di una 
« memoria » estetica in cui i 
veronesi si ritrovarono per 
intima convinzione più che 
per doverosa afflizione di 
scuola. Intendiamo parlare di 
Luca Giordano e di Mattia 
Preti. Fra le molte sorprese 
raccolte nel Palazzo della 
Gran Guardia impossibile 
tralasciare quattro solide 
« laicità » settecentesche do
vute a Felice Torelli, con il 
quale non ci si macera più 
soltanto tra ghirlande di san
ti, ma ci si raccomanda an
che ai « ritratti ». che poi ci 
richiamano alla cultura, al
l'arte, all'esistenza degli uo
mini. Qualcuno, a ragione, ha 
già scritto dell'ingegnosità 
scientifica del catalogo di 
questo « recupero storico e 
artistico » (moltissime le o-
pere restaurate per l'occasio
ne) a cui ha contribuito un 
qualificato gruppo di studio
si. e nel quale, oltre al già 
citato Marinelli, hanno porta
to le loro specifiche compe
tenze Licisco Magagnato e 
Lanfranco Franzoni. Si dice
va. all'inizio, del desiderio di 
saperne di più sulle vicende 
di Verona, su queste < terre 
straniere » di cui ci si accor
ge troppo di rado, ma il ca
talogo non consente nessuna 
e innocenza » ed è così che in 
chiusura si possono leggere 
e Cronache veronesi 1680-1730. 
letteratura e vita cittadina ». 

Un solo appunto. L'allesti
mento della mostra avrebbe 
dovuto sfruttare a fondo la 
dovizia scientifica del catalo
go. L'indolenza del visitatore 
di esposizione va scoraggiata, 
in qualche caso, a viva forza, 
giacché impietrisce qualun
que capolavoro. 

Franco Miracco 
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